
CULTURA E SPETTACOLI 

La danza spagnola 
non è più soltanto folclore 
Il festival di Valencia 
ha svelato nuove tendenze 

Un gusto vitalissimo 
che si sposa a citazioni colte 
Il caso dei coreografi 
Antonia Andreu e Vicente Saez 

Dimenticare il flamenco 
La danza spagnola non è più solo folclore e flamen
co. Un primo festival di giovane danza a Valencia ha 
esposto le novità di emergenti che vorrebbero entra
re nei circuiti stranieri, ci riusciranno. Il potenziale 
creativo nella nuova arte spagnola è in generale cre
sciuto, Per la danza esiste però un problema organiz
zativo, come del resto in Italia, Scarseggiano sovven
zioni e centri di produzione stabili 

MARINELLA OUATTERINI 

• • VALENCIA -Hai una fo
tografia del tuo lavoro?! La 
pio normale delle richieste 
Che un giornalista possa lare a 
un «riiita getta il giovane ade
pto della dama spagnola nel 
panico «Non ho soldi per 
campare, come faccio a pen
sare alle fotografie?-, si chie
do la timidissima coree-graia-
grissino Antonia Andreu una 
faccia «teca, slmile a quella 
di Luciana Savlgnano, una te
tta rasata, spesso nascosta da 
copricapi bizzarri E Vicente 
Sa» Garda, esile ventiselcn-
ne posseduto dal duendo, sor
ride di striscio >lo lavoro da
vanti allo specchio di casa», 
dice, «altro che fotografie « 
Eppure ila la valenciana Anto
nia Andreu che II catalano 
d'adozione Saci Carda di Ali
cante sono due coreografi 
promettenti 

Nel due brevissimi asso/o 
presentati al Teatro Olympia, 
la colorata del primo Festival 
•Dan» Valencia», Saec ha per 
esemplo dimostrato di attere 
un llltro originale di tutto quel
lo che pensiamo ila lo spirito 

danzante di Spagna Roteazio
ni rapide e precise, come nel 
rito asciutto dei toreri Braccia 
portate con aristocratico di
stacco Piedi Imperiosi che 
cercano il suono della terra 
Ma anche espressione corru
sca e fascinosa, un po' ma
schile un po' femminile se
condo il gusto dell Immagine 
androgina che sembra piace
re molto, nella moda come 
nella dama, ai giovani spa
gnoli 

C'è inlattl una vibrante cul
tura di strada portata più con 
spontaneità che con snobi
smo nelle loro coreografie la 
post-punk Antonia Andreu 
che ha per modelli I inglese 
Mark Morris, I americana Ka-
role Armitage e per certi suol 
costumi, le nostre ragazze 
coccodè, ha Intitolato una sua 
danza El ultimo cani dove 
•cani» è un oscuro termine 
dello slang studentesco ma
drileno che Ione lignifica «a 
proprio agio» E II duo femmi
nile della Dux, In procinto di 
sciogliersi per creare delle co
reografie «single», propone In 

uno spettacolo passato rapi
damente anche per 1 Italia, 
Corre que lem tard, una rudi
mentale passeggiata coreo
grafica in video per le strade 
delia capitale catalana che si 
conclude con la messa In sce
na di schietti umori giovanili 
di rara energia 

In questi tempi segnati per 
la danza da una spiccata cere
bralità, I nuovi coreografi spa
gnoli colpiscono per il calore 
dei loro spettacoli Manonbl 
Sogna pensare che puntino 
esclusivamente all'esposizio
ne di stati psicologici o emoti
vi Molti per esemplo amano 
le fredde, calcolate formaliz
zazioni della danza postmo
derna americana alla Luclnda 
Chllds Riempiono cioè II pal
coscenico di saltelli, di corse, 
di Inestricabili passettini che 
però come nel caso del grup
po Vianants, si riscaldano a 
contatto con le scenografie in 
genere di un colorismo spic
cato anche quando utilizzano 
diapositive e filmati e con la 
musica uno del punti qualifi
canti di questo nascente mo
vimento coreografico 

Sembra infatti che a Valen
cia come a Barcellona e a Ma
drid non ci siano discepoli ter-
sicorei che non provino alme
no a lavorare gomito a gomito 
con un musicista II genere 
preferito da questi composito
ri ancora sconosciuti come 
Victor Nubla, Pep Uopis o il 
gruppo degli Yello è anche 
qui ripetitivo, ma incande
scente e vario II ritmo e II co
lore hanno II sopravvento su-

U compagnia Vianants In «Via». In alto, «Il carnevale degli animali» 

gli altri valori sonori Quanto 
ai temi, ispiraton della danza, 
si passa da un'oggettività che 
riporta ancora al postmoder
no americano (Vianants ha 
imbastito la sua coreografia 
intitolata Via mostrando] mo
vimenti di un treno che poi 
compare magicamente in sce
na come nello storico Ein-
slem on the Beach di Robert 
Wilson) a soggetti più stoncl e 
ispirati come la guerra civile 
spagnola trattati per esempio 
dal gruppo di Valencia Anan-
da Dania In una sorta di pò-

ipourri pantomimico, ginnico 
e dannato 

Pnvileglata rispetto agli altn 
gruppi, Ananda Dansa ha pre
sentalo nel grazioso festival 
valenciano due spettacoli, 
Homenaje a £ (omaggio a tQ 
e V3W39, titolo che sta per 
Valencia 1936/39 È la stona 
di alcuni fanciulli che cresco
no ali epoca della guerra civi
le «Non c'è nulla da aggiun
gere nell analisi di quel peno-
do», dice il drammaturgo del
lo spettacolo Edison Valls, 
che Infatti un po' come II 

Louis Malie di Arrivederci ra
gazzi devia verso il mondo 
semplice ma nascosto dell'in
fanzia per lasciare intrawcde; 
re le tensioni psicologiche di 
un'epoca fortemente cruenta 

Cinematografico, ma non 
lineare, è anche il racconto di 
Homenaje a K Stavolta però 
conviene sorvolare sull'ispira
zione iniziale, cioè K come 
Franz Kafka, perché II gruppo 
e la sua coreografa, Rosange-
les Valls non reggono cultu
ralmente 1 impegno Invece lo 
spettacolo, considerato come 

un insieme di quadri generica
mente dedicati all'assurdità 
della violenza riserva qualche 
sorpresa Come alla fine quan
do su un fondale di granito 
una mano rapida traccia col 
gesso la sagoma di alcuni can
didati alla fucilazione e infierì 
sce con un pennello rosso qua 
e là come per rivelare I luoghi 
delle future ferite mortali 

Se si esclude il simpatico 
gruppo di teatrodanza per ra
gazzi Vaganovos che tra mille 
gag sfruttate e un po' logore è 
comunque riuscito a costruire 
un delizioso Carnevale degli 
animali di Camille Saint-
Saèns, Ananda Dansa è forse 
la compagnia che ha colpito 
di più gli osservatori stranieri 
invitati al festival «Dansa Va
lencia» Compratori, direttori 
di festival Importanti come la 
Biennale di Lione e il Festival 
di Montpellier, «ilici. Per im
pressionare questi invitati gli 
organizzatori spagnoli hanno 
voluto lanciare un programma 
di investimenti per il futuro 
che prevede la canalizzazione 
dei (pochi) proventi statali e 
delle varie generalità di Spa
gna, verso la formazione e 
1 importazione di coreografi 
stranieri, l'apertura dei cartel
loni teatrali alla danza, I cir
cuiti e le grandi vetrine come 
sarà, in primavera la rassegna 
«Madrid en Dansa» Anche in 
Spagna dunque, le ultime ten
denze coreografiche non sa
ranno abbandonate alla po
vertà di mezzi attuali. 

Cinema. Parla Francesco Laudadio 

Metti un Grillo 
nella centrale nucleare 

MICHELE ANMLMI 

tm ROMA. Beppe Orlilo alla 
riscossa. Inlratienltore-fustl-

Suore al festival di Sanremo e 
eraltlztatore contaminato 

rial film Topo Galileo, di pros
sima uscita Due Impegni ai 
quali II comica genovese tiene 
parecchio, anche se - ne sla
mo sicuri - Il suo cuore batte
rà più torte per II lllm Ecèda 
capirlo, Al cinema non è mal 
andato forte, nel senso degli 
Incassi, Sia Cercasi Cesa di 
Comenclnl sia Scemo dlguer 
ra di Risi lurono accolli bene 
dalla critica ma non dal pub
blico Che Ione cercava In 
quel lllm la comicità del Orlilo 
televisivo, quella mistura di In
vadenza e sincerità, di tene
rezza e perfidia 

Per rimediare, Il barbuto 
ipnotizzatore dello yogurt ha 
metto In cantiere, complici lo 
tenitore satirico Stelano Sen
ni e II regista Francesco Lau
dadio, questo Topo Galileo, 
apologo beffardo sul pericoli 
del nucleare e sull'uso Incon-
•ulto della scienza Qualcuna 
«apri Ione la storia E l'avven
tura di un acchiappatoci sui 
generis (lui le prede non le 
uccide, le «Imborghesisce») 

Ingaggialo per una missione 
top-secret Ce da catturare 
una cavia fuggita dal laborato
rio che sta mandando in tilt 
una megacentrale nucleare li 
prode Galileo (è II nome di 
Orlilo nel film) sta per riuscire 
nell'impresa, ma l'intervento 
di un colonnello rambesco -
uno che prima spara e poi par
la - provoca 11 disastro Gali
leo finisce nel nocciolo del 
plutonio 4A Non muore, sen
nò finirebbe il lllm, ma viene 
«curalo» come una cavia da 
laboratorio Insomma, diven
ta Il topo Oallleo 

Produzione da tre miliardi 
targala Piccioli e Rete Italia, 
Topo Galileo è un grottesco 
d'autore che affronta un tema 
quantomal attuale Ma gli au
tori tengono a ribadire che il 
loro non è un film contro II 
nucleare Spiega Francesco 
Laudadio «Non amo I film a 
tesi Con Topo Galileo abbia
mo cercato di lare una com
media divertente e legger
mente Inquietante Spero che 
non nascano polemiche di 
schieramento Noi ce la pren
diamo con un uso distorto e 
regressivo della scienza, con 

le varie missioni bontà in favo
re dell'Africa, con l'arroganza 
del potere politico ed econo
mico Il nucleare, insomma, è 
quasi un pretesto» 

Non nuovo a tematiche rita
gliate dalla cronaca (Grog era 
un lllm sul guasti provocati 
dalla tv, Fatto su misura Inda
gava sul mercato della fecon
dazione artificiale), Laudadio 
Insiste sul lato grottesco di To
po Galileo «Tutti i personaggi 
sono caricati, sopra le righe, 
appunto per togliere ogni ve
rosimiglianza alla vicenda 
Esempi nobili? Beh, ff dottor 
Stranamare, o anche Brazil, 
un lllm geniale purtroppo vi
sto da pochi» 

E Orlilo? Come si è com
portato sul set? «Benissimo. 
Sapevo che per lui II film era 
Importante, eppure non ha 
cercato di cucirselo addosso 
Certo, Beppe è un attore parti
colare Non ama molto segui
re le battute del copione, è 
sempre buona la prima Vuol 
saperla tutta? Avevamo a di
sposizione un giocattolo da 
tre miliardi e ci slamo sbizzar
riti Spero che si veda » 

Quello che si vede subito, 
sin dalle prime inquadrature, 

Bennp Grillo ne! film 

è il taglio «all'americana» Im
presso all'avventura del pove
ro acchiappateci Colori torti, 
carrelli Impetuosi, riprese 
dall'alto, primi plani western 
«SI - torride il regista - è II 
contrario della commedia 1 
primi a stupirsene erano I tec
nici del laboratorio sviluppo e 
stampa. Conoscendomi, am
morbidivano tutto, e lo giù a 
dire "Ma no, dove è sovrae-
sposto è per scelta precisa" 
volevo suggerire l'idea di una 
luce che non si spegne mal DI 
un controllo perenne Ma non 
mi sono Inventato niente La 
centrale nucleare che vedrete 
nel film è la Centrale del latte 
di Roma E per farla sembrare 
più vera non abbiamo dovuto 
aggiungere niente • 

Musica. Spettacolo a Roma 

A Sud di Mozart 
c'è Eugenio Bennato 

ERASMO VALENTE 

• i POMA. Ce ne eravamo di* 
menHcati 1 primi due esseri 
umani furono un «uomo* e 
un'«uoma», secondo il testo 
originario, ebraico, della Ge
nesi Mai fatti della Bibbia de
vono essere capitati dopo 
quelli avvenuti in un'antica ga
lassia chiamata «Napule» La 
riflessione viene dal libro di 
Eugenio Bennato e Carlo 
D'Angiò, A Sud di Mozart, dal 
quale, poi, lo stesso Bennato 
ha tratto il suo omonimo spet
tacolo musicale, che si dà, in 
questi giorni, alla Sala Umber
to C'è una bella canzone con 
Il richiamo a\Yomma («uo-
ma») Mentre nella Bibbia i 
due termini si dividono in una 
storia che ben dislingue l'uo
mo « la donna, nella galassia 
chiamata Napule si tende ad 
una fusione dei termini con
trapposti Una sintesi non dia
lettica, ma poetica e fantasti
ca, per cui Nord e Sud sono 
comeUomoeUoma la stessa 
cosa 

Si immagina un viaggio a ri 
troso nel tempo, e i due prota
gonisti sono appunto sospinti 
dal Bennato verso una dire
zioni) Nord-Sud quella della 

poesia che tutto ricompone in 
un suo universo, con una pre
dilezione per un «Sud nasco
sto nel cuore» 

Che e entra Mozart? Mozart 
è, diremmo, la volta della ga
lassia, oltre la quale non si 
può andare è il supremo tetto 
del mondo (pungente il n-
chiamo all'aria della «Regina 
del)a Notte*, emergente dal 
Flauto magico) La direzione 
Nord Sud (si c'è pure 1 Ovest 
e I Est, ma che ce ne importa, 
dicono I due viaggiatori) è al 
di qua di Mozart, presente an
che per quel ricordo di magia, 
racchiuso In un anello che il 
musicista aveva al dito quan
do era un bambino prodigio e 
che, sceso a Napoli, Re Ferdi
nando gli aveva rubato Nella 
pietra preziosa c'era, raggru
mato, il sangue della musica, 
come quello di San Gennaro 
Poi si scopre che l'anello, tra
mandato di generazione in 
generazione, è un (il di ferro 
che però sta conservato, a Na
poli, tra i petali d una rosa di 
pietra di uno dei capitelli del 
chiostro di Santa Chiara 

Mozart e tutto quel che è il 
contrario di Mozart convivo

no nello spettacolo come il 
Nord-Sud, Il bianco e nero, 
l'acqua e il fuoco, masculi e 
femmene, stregoneria e ragio
ne Il tutto In una sintesi musi
cale e poetica, coinvolgente 
persino la Riforma e la Con
troriforma, quando vengono 
cantate le note di un Sanctus 
«canonico* e quelle, spintale 
e disperate sostenute da ntmi 
e tamburi popolan, urlanti un 
Kyrie Eleìson Qualcosa che 
indugia nel Sud traspare dalle 
canzoni che Bennato canta al
la chitarra, mentre qualcosa 
che vuole andare un poco più 
su (un Sud senza la «d») tra
spare dalle apparizioni di Pino 
Ingrosso (tenore-attore, uo-
mo-uoma), oltre che nel dia
loghi (ma anche nelle canzo
ni) di Bruno Colella, svolti da 
Pietra Montecorvino (che è, 
poi. In panni mascolini II cen
tro pulsante dello spettacolo) 
e Patnzio Trampettì, straluna
to e pungente quanto basta 
Un po' in economia le luci 
(prevale il buio) e un po' in 
spreco il volume sonoro che 
mescola suoni e canti diretti e 
registrati Spettacolo pensoso 
di mille cose porta la voglia di 
saperne di più E quindi un 
successo Si replica 

Primeteatro 

Due amiche 
divise 
dall'amore 

AGGEO SAVIOLI 

Due amiche 
di Adriana Martino Regia di 
Roberto Guicciardini Scena 
di Piero Guicciardini costumi 
di Marina Luxardo Musiche di 
Benedetto Chìglia Interpreti 
Valentina Emeri, Agnese Ric
chi, Renata Zamengo, Suvio 
Fiore Mano Podeschi, Valen
tina Martino Chiglia Produ 
zlone della Cooperativa Tea
tro Canzone 
Roma, Teatro dell'Orologio 

• I Titolo di esemplare di
screzione per un testo che af
fronta, con coraggio ma senza 
nessuna velleità scandalistica, 
un tema tuttora inquietante 
come l'omosessualità femmi
nile Il legame che unisce que
ste due amiche, Marga e Cri
stina, ci viene d altronde rap
presentato soprattutto nei 
suoi aspetti affettivi, e in quan
to esso comporta di possessi-
vita e di dominio A condurre 
il gioco drammatico, all'ini
zio, è Cristina, cresciuta triste
mente In orfanatroflo, ha as
sunto la «diversità» come una 
iorma di rivolta contro l'edu
cazione repressiva subita, ma 
la sua scelta implica, poi, un 
esercizio di potere nel rappor
to di coppia (è lei, in qualche 
modo, il «maschio» della si
tuazione) Marga, privata an-
chessa detta figura paterna 
(le è appena morto II genito
re), disgustata della volgare 
esuberanza della madre, una 
specie di «vedova allegra», 
cerca fra le braccia di Cristina 
rifugio e quiete Insieme van
no a vivere, dalla provincia, In 
una grande città E qui Marga 
perviene via via a emancipar
si, ad affermarsi nei lavoro In
tellettuale, ad acquisire In
somma un ruolo primano, in 
casa « fuori. Ne nascono ten
sioni e gelosie, destinate a sfo
ciare in tragedia 

I due personaggi centrali, Il 
loro incontro e successivo 
scontro, sono definiti con no
tevole acutezza, nella scansio
ne dei tempi psicologici, dei 
gesti e delle azioni, quantun
que il dialogo tenda a essere 
troppo esplicativo, a volte 
quasi didascalico: ma comun
que è ravvivato dalle presta
zioni assai impegnale di Va
lentina Emeri e Agnese Ric
chi 

Purtroppo, non altrettanto 
misurato risulta II tratteggio di 
presenze che pure, nella vi
cenda, hanno 11 loro peso 
quella mamma di Marga, don
na matura perennemente in
foiata (che Renata Zamengo 
Incarna, de) resto, con una 
buona dose d'ironia), o, peg
gio, quel portiere ficcanaso, 
abbruttito tra giornaletti por
no e cronache del calcio (Sil
vio Flore) e il ragazzotto ami
co di costui (Mario Podeschl), 
appartengono piuttosto ai re
pertorio della vignettistica Al
meno, era da evitare un ec
cesso di coloritura, tale da 
stridere con la stilizzazione e 
astrazione cui si direbbe pun
tare la regia, molto curata, dì 
Roberto Guicciardini: e che ri
scontriamo nella scenografia 
(di Piero Guicciardini), dal di
segno mobile, ma sempre 
geometrico (sono pannelli 
trasparenti, disposti vanamen
te a vista) Adeguati gli inter
venti musicali e sonori di Be
nedetto Ghiglia, e apprezzata, 
Ira l'altro, In veste di percus
sionista, la giovanissima Va
lentina Martino Chiglia 

Primefilm 

Arnold, 
gladiatore 
perbene 

ALBERTO CRE1PI 

L'Implacabile 
Regia Paul Michael Claser. 
Fotogralla Thomas Del Ruth. 
Interpreti Arnold Schwarze-
negger. Maria Conchita Alon
so, Yaphet Kotto Usa, 1987 
Milano: ManzonL 
Roma: Royil, Riti. 

ami No, non bisognava chia
marlo l'implacabile. Si pote
va benissimo lasciare II titolo 
originale The Running Man 
(«L uomo che corre») oppure 
si doveva tradurlo liberamen
te (.Rischiamo, Lascia o rad
doppia? forse, perché no?, 
Fantasticai e far doppiare li 
personaggio del presentatore 
sanguinario a Mike Bongior-
no, a Pippo Baudo, magari a 
Celentano Perché la nuova 
uscita di Schwarzenegger è un 
film sulla televisione «The 
Running Man» è II titola di un 
gioco a premi, in cui II pubbli
co scommette non su cantanti 
o su missioni bontà, ma su uo
mini Uomini disperali, tolti 
dalle prigioni, disposti ad af
frontare un gioco mortale, 
unico obiettivo la sopravvi
venza SI tratta di attraversare 
(In diretta tv) I «quadranti» di 
una Los Angeles devastata e 
postatomica, sluggendo * una 
serie di «sterminatori». 

Siamo, l'avrete capito, nel 
2017 GII Stati Uniti sono do
minati da uno stato di polizia 
che rimbambisce la gente con 
Il vecchio metodo del panrn 
et circenses Ma Richard! 
(Schwarzenegger) « un poli
ziotto con l'anima, che si rifiu
ta di sedare le sommosse spa
rando su gente inerme, Messo 
In una sorta di lager, evade a 
viene ripreso, ti resto lo pote
te Immaginare Assoldato per 
il «Running Man. Insieme a 
due complici appartenenti i 
una fantomatica «resistenza» e 
a una fanciulla che ha tentato 
d'aiutarlo, Richard! li rivela 
un guastafeste. Non Da al gio
co Fa a peni gli «sterminato
ri» uno dopo l'altro. RllluM le 
offerte dell'untuoso presenta
tore E alla line sposa la causa 
dei ribolli, Invadendo gli studi 
televisivi «mi alla mano. 

77iefiunm'ng«on è franca
mente divertente tinche sta 
sull'Intrattenimento selvaggio. 
Ma, a guardarlo bene, non i 
nemmeno un film, è riciclag
gio sfrenato. Ricorda In ma
niera impressionante Roto-
eoa, ha lo stesso tipo di ironie 
sullurea sul futuro che attende 
l'America, anche M II lllm di 
Paul Verhoeven era assai più 
beffardo E anche una sorta di 
remake di Rollerball, che pu
re era molto più amaro e qe-
pnmenle Piace, nella prima 
parte, per la satira antitelevisi
va, Incredibilmente violenta 
se si pensa che alla regia c'è 
un attore, Paul Michael Gl«-
ser, diventato ricco e famoso 
proprio grazie a un serial tv 
(era lo Starsky delia premiata 
coppia Starsky e Hutchì. 

Claser, insomma, dovreb
be conoscere i suoi polli, e 
Schwarzenegger lo osaecon-
da con spirilo, spruzzando di 
umorismo il proprio etichi di 
muscolare sena materia gri
gia Non è il miglior film di 
questo attore-montagna (.Ter
minator e Predolor avevano 
una tenuta spettacolare ben 
superiore) pero è indiscutibile 
che Schwarzenegger, a diffe
renza di Stallone, d o n bene 
la propria Immagina, puntan
do a un intrattenimento so
brio, senza deliranti messaggi 
pseudopolitici 

Pisa, il jazz italiano si fa in quattro 
Per tre giorni il jazz italiano ha battuto i suoi tambu
ri. Lo ha fatto a Pisa, dove esiste il Centro per la 
ricerca sulla improvvisazione musicale (Crtm), 
Spazio ideale, soprattutto sul finire degli anni 
Settanta, per gli improvvisatori europei e 
nordamericani, Sempre a Pisa nell'ottobre scorso 
si è costituito l'Europe Jazz Network, associazione 
che coordina importanti festival italiani e stranieri, 

PAI NOSTRO INVIATO 

" PIERO GIGLI 

• I PISA t U nuova onda» -
questo era il titolo della rasse
gna - trova quindi nei dirigenti 
del Crini, coadiuvati dal Cam 
di Firenze e forti deli organi* 
«azione dot)'assessorato alla 
cultura del Comune di Pisa, i 
protagonisti di un audace ten
tativo che fino ad oggi nessu 
no aveva pensato, ovvero «do* 
curnentare un movimento che 
esiste ed è forte contribuire 
alla sua afférmazione non tra 
mite la sua riduzione ad una 
impossibile cifra stilistica uni
taria, ma al contrario (ramile 
la esaltazione dotta sua poh 
cenirtcita» 

Di audacia, dunque si è 
trattalo Fuori dalle scomban 

de estive, ribelle ad ogni con 
dlzionamento della politica 
del megafestlval ancora for
temente emarginato dai gran
di media nell era della comu
nicazione il tazz italiano si è 
messo allo specchio com
piendo un ampia verifica crìti
ca sul suo attuale stato di salu
te 

A Pisa il jazz acquista mate 
rial ila Si fa elemento mallea
bile mutevole anche decom 
ponlbile Tre giorni di dicala 
gè dalle parole ai suoni da) 
suoni alle parole Quasi un 
non stop dalle 12 del mattino 
a dopo mezzanotte Una ot 
iantina di musicisti operatori 
culturali giornaltaii e ammini 

strafori pubblici Parole e mu
sica 

Le parole Due incontri, a 
palazzo Lanfranchi e alla Li
monaia Il leitmotiv è la lettera 
aperta che cento musicisti ita
liani mandarono nel marzo 
198? al responsabili delle atti
vità culturali degli enti pubbli
ci lettera di denuncia e di 
protesta per la condizione del 
musicista Molte voci per un 
dibattito a tutto campo Dun
que salto di qualità del Jazz 
Italiano, musica meno suddi
ta, affrancata da quella 
nordamericana 11 jazz Usa -
dice Arcangeli del Crini - è 
come una bella donna si può 
stare con lei ma senza sposar
la e comunque si può sempre 
chiedere la separazione DI 
sola musica non si vive, dice 
duro il musicista Tononi Biso
gna scardinare quei posti di 
potere occupati da gente che 
non sa e non fa nulla Occorre 
creare forme di associazioni
smo sindacale capaci di de
terminare uno status comple
to di musicista in progress 
non più strumentalizzato e 
sfruttato per poche lire Un al 
tro musicista Ottaviano ha 

dubbi sulla efficacia di stru
menti di tipo sindacale Indie 
ci anni - sottolinea - il jazz 
Italiano ha fatto passi da gi
gante Non in misura propor
zionale sono cresciuti impe
gno ed investimenti di opera 
tori 

Lorenzo Pallini del Cam, è 
convinto della piena dignità 
del jazz italiano, sia nelle for 
me storiche che in quelle di 
ricerca Diffida dalle associa
zioni che rivendicano il diritto 
di parlare anche per i musici
sti Nessuna struttura è al di 
sopra di ogni sospetto Prima 
di tutto onestà e trasparenza 
del bilanci 11 musicista si di
verte di più e suona meglio se 
lavora ad un suo progetto e 
non ha cose che ha «pensato» 
Il promoter Francesco Marti
nelli deus ex machina della 
rassegna evidenzia le diverse 
ottiche di musicisti, promoter 
e giornalisti 11 diritto del musi 
cista è quello di diffondere 
ogni giorno la musica jazz 

È un'azione che vale tutto e 
che il Crìm ha tentato in van 
modi di diffondere È macro 
scopica nel raffronto con le 
situazioni di altn paesi europei 

I inettitudine Italiana, quella di 
chi dovrebbe erogare contri 
buti per I elevazione di questa 
musica e invece non muove 
un dito Pratico ed efficace 
I assessore alla cultura Loren
zo Bani necessità di alleanze 
per un riequ.librio degli Inter
venti non bastano i «patroci
ni», va respinta la logica di 
mercato Idea da realizzare 
subito un incontro delle città 
dove si organizzano festival e 
rassegne jazz per trovare un 
momento comune e coordi
nare l'Intervento 

La musica Otto ore giorna
liere di ascolto Quasi come al 
festival di Amsterdam Tra 
quegli ottante musicisti c'era 
no gruppi storici e gruppi 
emergenti uomini che si 
muovno nell ambito della co 
siddetta nuova classicità, e al
tri che vivono ancora della 
sintesi be-bop e free, con una 
autonomia creativa che è mol
la molto forte Un equilibrio 
certo difficile fra composizio
ne e improvvisazione è del 
resto 1 elemento strutturale 
sul quale il jazz ha fondato la 
propria originalità rispetto ad 
altre forme musicali del Ven 

(esimo secolo Tra i più signifi
cativi protagonisti Roberto Ot 
tavlano, sassofonista dalla ec
cellente versatilità e con una 
sonontà davvero tagliente, il 
quartetto Fortuna di Eugenio 
Colombo, sublimazione di 
musica popolare mediterra
nea e nordafneana con insen-
menti di sperimentazione e di 
alto potenziale espressivo il 
quintetto DI Pino Mmafra, 
trombettista di grande lirismo 
ancora alle prese, tra ironia e 
disincanto, con i «colori» del 
suo ultimo album discografi
co, Antonello Salis, pianista 
straordinario capace di confe 
nre ai suoi matenaii di ricerca 
una intensa vitalità nimica e 
timbrica. 

Infine i duo Schiaffi 
nl/Ghiglioni e Tono 
lo/Marcotu]ll la grande e sug
gestiva orchestra del Cam di 
retta da Bruno Tommaso e 
I eccellente quintetto del 
trombettista Paolo Fresu In 
somma energie creative nel 
jazz italiano ci sono non sono 
però disposte ad accrescere il 
già più v.he ricco budget del 
jazz business e qualche altro 
vecchio o nuovo mito 

PREPARATI LA CARTELLA 
DAL 18 FEBBRAIO 

SI TORNA A VINCERE 
1 SO milioni* con il Bingo di Telemike e subito, con il gioco di 'Sorr isi*: 
una Seat Marbella, una coppia di orologi Gold Market, una pelliccia 
di volpe Annabella, un gioiello in oro e brillanti Salvini, un Compact 
Disc Sound Machine Philips e SO Compact Disc Polygram, un Compact 
Disc per auto Philips e 50 Compact Disc Polygram, una moto Cagiva, 

una Enciclopedia Rizzoli-Larousse. 

Corrisi e can^cv^ 

*ln galloni d oro *P 
•1 l'Unità 

Venerdì 
12 febbraio 1988 23 . : ,::.' : : ^ \ ^ ' . V f 


